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T   O   R   I   N   O    

segreteria@cislscuolatorino.it
Ordine del giorno del Consiglio Generale Territoriale 

CISL Scuola Torino
Il Consiglio Generale Territoriale di Torino, riunitosi il 10 giugno 2010, è pienamente consapevole della grave crisi finanziaria ed economica che coinvolge l’Europa intera, comprende le esigenze di finanza pubblica ed è certo che il personale della scuola non si senta estraneo alle sorti del Paese e degli altri lavoratori pubblici e privati, per questo condivide il principio di assunzione equa e responsabile dei sacrifici necessari.

Il Consiglio Generale Territoriale di Torino
RITIENE
iniqua e insostenibile

la manovra finanziaria e il D.L. 78 del 31/5/2010 in quanto colpiscono solo in minima parte i ceti più ricchi, innalzano ingiustamente la percentuale per il riconoscimento della pensione d’invalidità (da 74% a 85%) e non propongono la tassazione sui grandi patrimoni e le rendite. La tracciabilità, parzialmente ripristinata, è un elemento positivo, ma non al punto da bilanciare le grandi ingiustizie sociali contenute nella manovra e l’assenza di interventi per la crescita economica del paese. 
In compenso con questa manovra il governo porta l’ennesimo attacco alla scuola pubblica e ai suoi lavoratori facendo pagare a costoro per ben tre volte il prezzo delle difficoltà economiche del momento:
1. Va ad accanirsi su una categoria sulla quale sono state già riversate inaccettabili politiche di contenimento della spesa pubblica previste dall’applicazione del piano triennale dell’art. 64 della Legge 133/08, che ha stravolto il sistema scolastico italiano e che sta caricando il personale di una mole di incombenze aggiuntive per supplire le carenze derivanti dal taglio di 145.000 posti di lavoro, equivalenti a un risparmio di oltre 8 miliardi di euro in tre anni.
2. Alla categoria viene congelato il contratto nazionale per il quadriennio 2010/2013, scaduto al 31.12.2009, negandole il riconoscimento e la valorizzazione del lavoro del personale e impedendo il recupero del potere d’acquisto delle retribuzioni.

3. Ai lavoratori della scuola viene imposto il blocco degli scatti di anzianità per tre anni, con pesanti ricadute anche sui trattamenti di pensione e sulla buonuscita;
Per i lavoratori della scuola l’anzianità rappresenta, oggi, l’unico istituto di progressione di carriera, quanto previsto nella manovra provocherà una perdita di salario per ciascun lavoratore oscillante fra i 1500 e i 3000 euro l’anno (11-15%) a fronte di sacrifici di ben minore entità richiesti alle ”caste” della politica e dei dirigenti ministeriali. 
RINNOVA
un totale e forte dissenso verso i provvedimenti con cui il Governo ha attuato il pesante ridimensionamento delle risorse finanziarie destinate alla scuola pubblica di Stato, unitamente alla riduzione degli organici del personale docente ed ATA e al pesante intervento sugli ordinamenti scolastici in tutti i settori dell’istruzione.

RESPINGE

l’ipotesi di blocco del rinnovo del contratto e degli scatti di anzianità perché, anche nei periodi di crisi, i contratti collettivi di lavoro devono essere garantiti: in caso contrario viene meno il senso stesso della contrattazione e dell’azione sindacale. 

Respinge inoltre la farneticante e continua campagna mediatica tesa a infangare l’intera categoria ascrivendola al novero dei fannulloni e che, invece, ogni giorno lavora assicurando un servizio fondamentale in condizioni sempre più precarie a causa della riduzione delle risorse per il funzionamento alle scuole statali, del taglio di posti di lavoro per migliaia di precari, del non rispetto delle scelte educative effettuate dalle famiglie sul tempo scuola, della mancanza di sicurezza dei locali scolastici e della scarsa attenzione alle esigenze degli studenti e in particolare di quelli disabili. 

CONDIVIDE

le dichiarazioni dei Segretari Nazionali di categoria e confederale: “…la Scuola deve essere risarcita…”  e “… un danno grave, un sacrificio aggiuntivo per chi, oltre a non poter rinnovare il suo contratto di lavoro, vede pesantemente manomesso quello attualmente vigente, con ricadute pesantissime anche sui trattamenti di pensione e sulla buonuscita”, e ancora che occorre "…dare risposte per la stabilizzazione di parte del precariato nel pubblico impiego, a partire dalla scuola". 
IMPEGNA
tutti i livelli di CISL e CISL SCUOLA a ricercare i percorsi utili per una profonda modifica degli iniqui provvedimenti presenti nel Decreto, attivando tutte le possibili iniziative di mobilitazione con la dichiarazione immediata dello stato di agitazione del personale individuando forme di protesta efficaci quali le dimissioni dei commissari e/o dei presidenti degli esami di stato, le manifestazioni e i presidi permanenti presso tutte le sedi del Ministero, lo sciopero, ecc.., per evitare vengano scaricati sulla categoria inaccettabili ulteriori sacrifici. 

Coloro che pagano il conto più pesante sono: gli studenti che non avranno la possibilità di frequentare una “Buona Scuola” che consenta loro di avere prospettive per il futuro; i giovani che sono vittime del taglio dei contratti a tempo determinato e del blocco delle assunzioni e il personale della scuola che subirà gli effetti punitivi di questa manovra per tutta la vita. 
Un’altra manovra è possibile, che non penalizzi la scuola e il futuro del nostro Paese!
Approvato all’unanimità.
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